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  Il vero viaggio non è andare verso nuovi paesaggi,


  ma guardare con occhi nuovi.


   


  Grazia Tamburello


  Prefazione


   


  Ogni volta che accennavo a qualcuno dell’avventura che avevo intrapreso nello scrivere questo libro, la domanda che mi veniva posta puntualmente era: - “Di cosa parla?”


  Nonostante si trattasse di un quesito ovvio, avevo difficoltà a rispondere in maniera adeguata. Immaginavo di dover accennare alla trama, che di solito è l’elemento portante di un romanzo. Eppure in questo caso non è fondamentale. E’ solo uno stratagemma letterario che si sviluppa attorno all’anima del libro. Un piacevole aiuto alla riflessione.


  La vera essenza di questo romanzo è la ricerca. Il viaggio inteso come il percorso d’ogni essere umano che desidera trovare risposta alle domande ataviche dell’uomo. Chi sono? Perché sono? Dove sto andando?


  La soluzione è celata nell’anima universale che tutti ci accomuna ed ognuno potrà arrivare a scoprirla, percorrendo un suo personale tragitto, partendo da se stesso.


  Per questo la trama non è importante. Io ho raccontato il viaggio con le mie parole, in quanto non avrei saputo farlo altrimenti, ma ognuno di voi che s’avventurerà in questa lettura, potrà riscriverlo con la sua storia o con la storia che gli è più congeniale.


  Gaia, la protagonista del mio viaggio, si troverà, ad un certo punto della sua infelice esistenza, a dover scardinare le sue certezze, mettendo in discussione la realtà preconfezionata in cui è vissuta fino a quel momento, per trovare, finalmente, se stessa ed iniziare così ad osservare il mondo con i suoi occhi.


  Sarà un evento traumatico ed assolutamente inatteso a costringerla a guardare in faccia la realtà.


  Il percorso che intraprenderà sarà inevitabilmente doloroso all’inizio ma, quel che ne conseguirà, sarà un’esaltante crescita personale che coinvolgerà non solo lei ma anche le persone che le sono accanto.


  Gaia comprenderà così d’essere parte d’un viaggio eroico insieme a tutta l’umanità.
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  Quel mattino, la sveglia suonò alle sette, come ogni giorno e come ogni giorno il mio risveglio fu lento e pigro.


  Infilai le ciabatte ed un vecchio, ampio, caldissimo pullover da casa abbandonato la sera prima sulla poltrona accanto al letto. Avvolgendomelo addosso, mi diressi, infreddolita e con la testa ancora ovattata, verso la cucina.


  Presi la mia tazzona Ikea verde acido, vi versai un po’ di latte e la infilai sessanta secondi nel microonde. Temperatura max. Tin! Pronto. Cereali.


  Non sollevai le tapparelle, non lo faccio mai prima di aver terminato la colazione, non sono ancora pronta a far entrare luce dall’esterno.


  Mi diressi col tazzone in mano verso la sala ancora buia. Accesi il televisore per sentire l’oroscopo e le notizie del mattino e mi sedetti con le gambe incrociate sul divano. Strinsi le mani attorno alla tazza calda cercando un po’ di tepore e finalmente, fui pronta per la colazione.


  La prima cucchiaiata di latte e miele mi avvolse dolcemente la lingua e proseguì giù giù a scaldarmi il ventre.


  Meteo: temperature in rialzo.


  Borsa e finanza: frecce su, frecce giù. Il niente.


  Oroscopo: Gemelli, guardatevi da colleghi invidiosi.


  Bla, bla, bla. Nulla si fissava nella mia mente.


  Prima pagina: Incendio nella notte all’ospedale di Pescara. Tabaccaio spara, rapinatore muore sul colpo. Giornalista italiana uccisa in agguato a Baghdad.


  Giornalista italiana uccisa?!


  “La giornalista italiana Vittoria Mondello, inviata del Corriere del Meriggio, è stata uccisa questa notte, alle 23.00 ora italiana, a Baghdad, mentre rientrava nell’albergo in cui alloggiava. L’agguato non è ancora stato rivendicato. Al momento non si hanno altre notizie ufficiali. Provvederemo ad aggiornarvi nelle prossime edizioni del TG.”


  Mi trovai sospesa, come se quel che avevo appena udito non fosse accaduto davvero.


  Ogni mattina sentivo notizie simili ed ogni mattina, continuavo a gustare il mio latte incurante.


  Quel mattino no.


  Mi alzai di scatto dal divano rovesciando un po’ di latte sul tappeto. Alzai il volume, ma la cronista era già passata ad un’altra notizia.


  Presi il telecomando e cominciai a cercare altre reti, altri telegiornali. Telefilm. Pubblicità. Telefilm. Pubblicità. Cartoni. Niente, niente, niente, maledizione!


  Vittoria Mondello. La mia migliore amica. Uccisa.


  ‘Gliel’avevo detto che era pericoloso! Gliel’avevo detto di non andare! Ma lei è così testarda! Era così testarda…’ – i pensieri si accavallavano nella mia mente.


  ‘Devo chiamare qualcuno.’ – pensai in preda al panico – ‘Oddio, chi chiamo?! E perché nessuno mi ha avvisata? Perché la stampa lo sa prima di me?’


  Finalmente decisi. Chiamai la madre di Vittoria, Marisa, ma il telefono suonò  ripetutamente a vuoto.


  ‘Rispondi, rispondi, rispondi!’ – supplicavo nella mia mente. Niente.


  Allora chiamai Matteo, suo marito, ma il cellulare era irraggiungibile. Lo chiamai a casa. Finalmente rispose.


  “Teo… Teo…” - la voce mi si spezzò in gola impedendomi di proseguire.


  “Gaia… stavo per chiamarti. Non volevo svegliarti nella notte…” – disse lui con voce incerta.


  Silenzio.


  “Sono stato in Questura. Hanno cominciato a telefonarmi tutti: giornalisti, conoscenti, curiosi.” – proseguì Teo.


  “Marisa, Marisa lo sa?” - chiesi nervosa.


  “Sì, è stata qui con Samuele stanotte.” – disse – “Abbiamo bisogno di te Gaia, puoi venire?”


  “Certo, arrivo immediatamente.” – risposi senza esitazione poi, con un macigno nel cuore, gli chiesi: – “Samuele…lo sa?”


  “ No, non ancora, non so come dirglielo. Non so neanche come dirlo a me stesso.”
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  Infilai rapidamente una tuta. Chiamai in ufficio per avvisare che non sarei andata al lavoro. Presi chiavi, portafogli e telefono e mi precipitai in macchina.


  Guidando i pensieri ricominciarono a fluire.


  Pensavo. Ci poteva essere stato un errore. Uno scambio di persona probabilmente. Magari ora il mio cellulare avrebbe squillato. Sul display sarebbe apparso il nome “VICKY” e lei mi avrebbe detto di non essere la donna uccisa nell’agguato. Io avrei pianto. Mi sarei arrabbiata con lei per essersi messa in pericolo. Le avrei ordinato di tornare da noi e di restarci per sempre.


  Non squillò.


  Quando mi resi conto dell’illusione, tremai. Ero disperata.


  Dovetti accostare l’auto al marciapiedi perché mi sentii male. Il cuore mi batteva all’impazzata e il respiro era diventato affannoso, per un attimo pensai che avrei perso i sensi.


  Tentai con tutte le forze di riprendere il controllo della situazione. Appoggiai il capo al poggiatesta del sedile, chiusi gli occhi e cercai di respirare più profondamente.


  Dopo qualche minuto iniziai a sentirmi meglio e ripresi la marcia.


  Mi interrogavo su chi potesse averle fatto una cosa del genere. Proprio a lei che nei suoi servizi si era sempre schierata in difesa delle vittime civili della guerra. Vittoria voleva dar voce a chi non ne aveva, a chi subiva impotente i giochi di potere. Desiderava che l’opinione pubblica avesse coscienza di ciò che accadeva realmente in Iraq.


  Gli occhi mi si velarono per via delle lacrime e nella mia mente riaffiorò il passato.


  Ci conoscevamo da quando eravamo bambine. Eravamo state vicine di casa per parecchi anni, ma la nostra amicizia si era cementata durante l’Università. Entrambe avevamo frequentato la Facoltà di Scienze della Comunicazione a Torino ed in quel periodo avevamo condiviso un appartamento.


  Lei era già donna allora. Sicura, socievole, disponibile, era una delle ragazze più ammirate e ricercate dell’Università. Io, invece, ero più timida, introversa, sospettosa e l’averla come amica mi faceva sentire più sicura nel relazionarmi con gli altri.


  Tra lei e me occorrevano ben poche parole per comprenderci, tanto ci conoscevamo bene, anche se in realtà ne scorrevano a fiumi visto quanto ci piaceva chiacchierare. Non passava giorno senza che ci sentissimo.


  Vicky era per me un punto di riferimento costante. Era più matura, più stabile, più risolta di me. Mi sentivo smarrita senza di lei.


  Non riuscivo neanche a cercare conforto nella preghiera, perché pensavo che se un dio fosse esistito non avrebbe permesso una simile ingiustizia.


  Non riuscivo a trovare alcun senso in quello che era successo. O meglio, niente aveva più senso.


  Vittoria era una donna giovane, che aveva dato e avrebbe potuto dare ancora molto al mondo.


  Era sempre stata la migliore in tutto ciò che faceva e sembrava che questo non le costasse alcuna fatica. Era quella che aveva, in ogni situazione, la soluzione giusta per ogni cosa. Era riuscita a realizzare i suoi desideri divenendo una giornalista attiva, una donna che portava avanti con coraggio le sue battaglie per un mondo migliore. Ed era anche la madre amorevole di uno


  splendido bambino di tre anni e la moglie innamorata di un uomo che l’adorava. Un esempio unico per tutti coloro che la conoscevano.


  No. Non aveva senso. Era semplicemente ingiusto.


  Ed io ero sgomenta, impietrita.
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  Quando arrivai a casa di Vittoria, tentai di ricompormi. Infondo non ero l’unica a stare male. C’erano un figlio, un marito ed una madre che soffrivano e chissà perché, mi sembrava ne avessero più diritto di me.


  Bussai.


  Entrai.


  Vittoria era ancora lì.


  Non fisicamente, ovviamente, ma il suo spirito era presente in tutti gli oggetti. E in Samuele, che sorrideva ignaro. E in Marisa. E in Teo. E in me. Tutto parlava di lei. Vittoria era ovunque.


  Samu mi corse incontro, ignaro di tutto, urlando felice: - “Ciao Zia!”


  Marisa mi abbracciò forte.


  Io non riuscii a dire niente.


  Lei mi sussurrò nell’orecchio: - “Samu non sa ancora niente, fa in modo che non veda i notiziari. Noi andiamo in Questura. Ti chiamo appena posso.”


  Teo arrivò dalla stanza accanto. Mi abbracciò teneramente a sua volta, quasi sentisse di dovermi proteggere da quel dolore. Che idiota ero, non riuscivo a fingere!


  Dopo poco uscirono.


  Mi sedetti sul divano con Samuele ed iniziammo a guardare un DVD.


  Non gli proposi di giocare, temevo che guardandomi negli occhi potesse intuire. Allora lo presi tra le braccia. Mentre lui era assorto a guardare il suo cartone preferito, quello delle spugnette parlanti, cominciai ad accarezzargli la testa e a baciargli i capelli.


  Che pena mi faceva. Anche la sua vita era irrimediabilmente cambiata e lui neppure lo immaginava.


  Pensavamo che a breve sarebbe arrivato un fratellino, non che la famiglia si spezzasse. Vittoria e Teo ne parlavano già da alcuni mesi e avevano deciso che, appena lei fosse tornata dall’Iraq, avrebbero tentato di avere un altro bambino.


  Provai una nuova fitta allo stomaco.  


  Non aveva senso. Davvero nessun senso.


  Mi guardai attorno. Tanti ricordi riaffiorarono.


  Girandomi di scatto mi sembrò di vederla ancora seduta sul divano, in piedi accanto ai fornelli, sul tappeto a giocare con Samu.


  Vicky. Com’eri luminosa, quanta serenità ci davi.


  La sua morte non aveva un senso forse, ma la sua vita sicuramente sì.


  E ne sarei stata ancora più cosciente in futuro.


  E’ strano come ogni oggetto appartenuto a una persona cara che è mancata, acquisti un significato tanto speciale. E così anche frasi, canzoni, odori, consuetudini.


  Trascorsi la giornata lì, persa nei ricordi.


  Quando Marisa e Teo rientrarono Samuele si era appena addormentato. Aveva il viso sereno.


  La tristezza aveva lentamente lasciato spazio alla tenerezza per tutto ciò che era stata Vicky e che sarebbe sempre stata per noi.


  Sono passati anni da quel giorno e la nostra amicizia vive ancora dentro di me.


  Da quel momento compresi con maggior chiarezza ciò che lei era stata e quanto fosse importante per me e per coloro che avevano avuto la fortuna di conoscerla.


  Provavo il rimpianto di non avere avuto prima una tale consapevolezza, ma da quel giorno non piansi più per il dolore di averla persa, ma solo per la felicità che lei fosse vissuta. E anche da lì, dove si trovava ora, il suo ricordo, il suo esempio e le sue parole, mi hanno aiutata ancora.


  Grazie, Vicky.
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  Ritornai verso casa. Verso la mia grande casa vuota.


  Mi sentivo sempre così sola da quando Giorgio, il mio ex-fidanzato, se n’era andato.


  Sembrava che io fossi destinata ad essere sola. Giorgio. Vittoria. I miei genitori.


  Se n’erano andati tutti, chi per un motivo chi per un altro.


  La casa di Vicky sembrava così calda e piena di vita, nonostante la tragedia. La mia casa invece era vuota. Io ero vuota.


  Non ce la facevo a restare sola quella sera. L’ansia era insopportabile. Telefonai a Libero, un mio amico un po’ fuori di testa, ma divertentissimo. Lo chiamavo sempre in quei momenti, tanto era sicuramente in giro ad inventarsi la serata. Nascondendosi alla vita.


  Rispose. Era in un locale in zona Garibaldi.


  Infilai abiti più adeguati e scappai fuori dalla porta. Quella casa era troppo silenziosa ed i miei pensieri facevano troppo rumore.


  Lo raggiunsi.


  La barista del locale ci preparò subito due generosi Chupitos.


  Brindisi! Bevvi al vetro facendo un’involontaria smorfia di disgusto. Era fortissimo. Però mi sentii subito meglio. Più distesa.


  Altro giro. Offrii io. Iniziai a sentirmi leggermente meglio.


  Ordinammo due Long Island e coi bicchieri in mano, ci recammo fuori dal locale a fumare.


  Con l’alcool in circolo, il freddo sembrava meno pungente.


  Cominciai a parlare. In preda ad una sorta di incontinenza verbale e raccontai a Libero di Vittoria, del dolore che mi opprimeva il petto, del disorientamento che provavo.


  Piansi calde lacrime copiose, senza neppure una smorfia a stropicciarmi il viso.


  Lui mi abbracciò forte e mi disse che quella notte sarebbe rimasto con me.


  Decidemmo di andare in un altro locale non molto distante da quello in cui ci trovavamo. Altri due Long Island. Poi due Black Russian.


  Ridevamo.


  Erano le tre di notte di quello stupido martedì di febbraio.


  Non ci reggevamo quasi più in piedi per l’alcool che avevamo in corpo, quindi andammo a casa di Libero che era la più vicina da raggiungere.


  Non completamente soddisfatti, prima di andare a dormire ci cucinammo una pasta sugosissima e piccantissima.


  Terminato lo spuntino notturno, ci sdraiammo sul letto stravolti ed ancora vestiti, ci addormentammo abbracciati, cercando l’uno nell’altro un po’ di calore umano.


  Anche Libero ero molto solo anche se apparentemente non s’intuiva. Pochi e fidati amici potevano dire di conoscerlo davvero ed io ero una di questi. Era orfano di padre dall’età di tre anni e non ne aveva quasi ricordo e credo non avesse ancora colmato il vuoto che quella perdita aveva lasciato in lui.


  Aveva un vivaio e gli affari giravano piuttosto bene, ma sognava di andare a vivere in Brasile, dove si recava ogni inverno per un paio di mesi. In Brasile, dove gli sembrava che la gente ed i ritmi di vita fossero più simili ai suoi. Gli piaceva crederlo. Ed in tanto si sniffava la vita indossando una maschera allegra.
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  Nonostante lo stato alcolico in cui versavo la sera precedente, mi ero ricordata d’impostare la sveglia del mio telefonino che immancabilmente suonò.


  Paparapapa! Paparapapa!


  Che rumore insopportabile. Soprattutto con quel mal di testa.


  Lo spensi immediatamente.


  Libero dormiva a pancia all’aria, con le mani incrociate sul ventre e la bocca spalancata. Russava forte. Che buffo!


  Non mi disturbava sentire qualcuno russare, anzi, mi faceva compagnia.


  Mi alzai faticosamente ed andai in bagno. Entrata, vidi la mia immagine riflessa nello specchio che mi guardava.


  Sembrava tutto irreale, tutto distante.


  Mi sentivo una cacca.


  Avevo gli occhi gonfi imbrattati d’ombretto ed i capelli spettinati e neppure m’importava.


  Il senso di colpa per aver tanto esagerato nella notte precedente fu il primo a venirmi a trovare. Dovevo rendermi subito presentabile e recarmi al lavoro. Mi dissi che avrei lavorato ancora più del solito. Era il mio modo di punirmi per essermi lasciata andare.


  In quel periodo ancora non mi amavo molto, ero molto rigida con me stessa e più accorta verso le aspettative altrui che verso i miei bisogni.


  Salii in macchina. Accesi la radio. Lo spiker annunciò che era il giorno di San Valentino!


  Che sfortuna, l’avevo rimosso! Ci mancava solo la festa degli innamorati!


  Non mi è mai piaciuto quel giorno e tanto meno allora che ero tornata single da un mese.


  Giorgio mi mancava. Tanto. Ma era difficile ammetterlo.


  Era l’uomo della mia vita, ma pensavo di averlo perso per sempre in quel momento.


  Avevamo vissuto insieme per due anni, ma non ero mai stata brava a gestire le mie relazioni sentimentali quindi avevo finito per perderlo.


  Avevo sempre avuto il terrore che ciò accadesse, ma forse una parte di me lo voleva. Quella parte fragile di me che si sentiva tanto instabile e vulnerabile nell’affidarsi a qualcuno.


  In realtà il nostro legame era molto forte e profondo, ma non ero ancora in grado di gestirlo in maniera consapevole e matura.


  Dovevo dapprima risolvermi come persona, comprendere meglio me stessa.


  Avevo bisogno d’imparare ad amarmi.


  Avevo sperato che lo facesse Giorgio per me, riponendo in lui aspettative impossibili. Illusa. Solo io potevo fare quel percorso di crescita. Ed in seguito capii che si trattava di una fortuna.


  Sino ad allora il mio amore per Giorgio era stato estremamente egoistico, completamente basato sui miei bisogni e sulle mie aspettative. Non ero in grado di relazionarmi diversamente.


  Ma l’avrei ritrovato più avanti e questa volta per sempre e meglio.


  Ma allora non lo sapevo ancora.


  Quindi passai la giornata di San Valentino circondata dai vistosi quanto falsi cuori dei manifesti pubblicitari e delle vetrine dei negozi, mentre il mio era a pezzi.


  Con invidia, disprezzavo tutto quel sentimentalismo.


  Mi mancava Giorgio. Mi mancava Vicky.


  Non riuscivo a venirne a capo.
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  Nei giorni che seguirono andai spesso a casa di Vicky a trovare Marisa e Samuele. Anzi si può dire che trascorrevo più tempo lì che a casa mia.


  Teo era partito per Baghdad perché l’iter per il rimpatrio della salma di Vittoria in Italia si era rivelato più complesso del previsto.


  Le indagini erano ancora in corso. Dalle prime indiscrezioni, pareva che l’omicidio fosse opera di un fanatico, un fondamentalista islamico, già noto per alcuni atti violenti nei confronti degli occidentali. Gli inquirenti, tuttavia, non si sbilanciavano e continuavano a vagliare tutte le piste possibili.


  Nel frattempo il corpo di Vittoria era stato sottoposto ad autopsia per accertare le cause della morte. Sembrava le fosse stato in inferto un unico colpo con un oggetto affilato, con ogni probabilità un coltello e che questo le avesse reciso la carotide.


  Un unico colpo. Pochi istanti. Poi il niente.


  Chissà se aveva avuto paura?


  Chissà se era rimasta cosciente a lungo?


  A cosa avrà pensato in quel momento?


  Si sarà sentita sola?


  Avrà chiesto aiuto a qualcuno?


  Il solo pensiero mi fece accapponare la pelle. Non riuscivo a sostenerlo. Non riuscivo a pensare che fosse accaduto davvero.


  Evitavo di soffermarmici a lungo. Desideravo invece avere delle risposte. Avevo bisogno di dare un senso a tutto quel nonsenso. Volevo un volto. Volevo un movente. Ma soprattutto desideravo vendetta. Non erano sentimenti nobili, me ne rendo conto, ma ero disperata  e mi sentivo impotente di fronte alla morte di Vicky. Avrei voluto far qualcosa, qualunque cosa, pur di reagire a quello stato mentale.


  E invece non feci nulla.


  Rimasi il più possibile accanto al piccolo Samuele ed a Marisa.


  Dicevo di farlo per loro, per potermi rendere utile, ma in realtà era un modo per non far uscire Vittoria dalla mia vita e per poterne condividere il ricordo con chi, come me, l’aveva amata.


  Così cucinavo, pulivo e stiravo. E poi ancora: stiravo, pulivo e cucinavo. In continuazione.


  Quando Marisa tentava di aiutarmi la dissuadevo dicendole di stare tranquilla, di riposarsi e di badare al bambino. Probabilmente ero persino invadente, ma lei capiva il mio stato d’animo e mi lasciava fare.


  Con quell’iperattivismo cercavo di allontanare i pensieri dolorosi. E quel “voler sistemare tutto”, inconsciamente, significava riprendere il controllo della situazione e non sentirmi inutile ed impotente. Certo le cose non si risolvevano così, ma era l’unico modo che conoscevo per governare l’ansia.


  A Samuele spiegammo che la mamma era partita per un viaggio molto più lungo del solito. Che si sarebbe trattenuta lì perché non le era possibile tornare. Gli dicemmo che comunque stava bene e che, anche da lì dove si trovava ora, lei vegliava su di lui ogni istante, anche se non poteva vederla.


  Il piccolo non fece particolari considerazioni. Solo una domanda: - “Posso telefonare alla mamma?”.


  Marisa gli rispose, con prontezza stupefacente che, nel posto in cui si trovava la mamma, i telefoni non funzionavano.  


  Samuele non ribatté neppure. Non credo che avesse compreso completamente quello che gli avevamo detto. Era abituato alle assenze periodiche della sua mamma.


  Con la serenità dell’incoscienza annuì e continuò a giocare con le sue macchinine.
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  In quel groviglio di emozioni ed avvenimenti, sembrava che nulla girasse per il verso giusto.


  Anche al lavoro le cose si erano complicate. Facevo la copywriter in un'agenzia pubblicitaria.


  Un lavoro di ripiego che non mi piaceva affatto. La mia creatività era forzata e quindi aveva finito con l’appannarsi gradualmente.


  Ero sempre più svogliata, sempre più distaccata dal resto del gruppo di lavoro. Facevo il minimo indispensabile e passavo il resto del tempo a giocare al solitario col computer.


  Promettevo a me stessa che mi sarei impegnata di più, ma alla fine non cambiava mai nulla.


  Infondo quel lavoro mi serviva solo per mantenermi.


  La verità, che non osavo ammettere a me stessa, era che mi stavo nascondendo. Non osavo mettermi in gioco seriamente. Non avevo fiducia in me stessa.


  Quella situazione, mio malgrado, si trascinava ormai da qualche anno e il senso d’inadeguatezza che ne scaturiva non faceva che aumentare la mia frustrazione e peggiorare la mia autostima.


  Come molti, avrei potuto continuare a “sopravvivere” in quel modo. Per fortuna e non solo per quella, non è andata così, ma ne parleremo più avanti.


  In ogni caso avevo finito per attirarmi le antipatie e i pettegolezzi dei colleghi e i sempre più frequenti rimproveri del capo.


  Il giorno successivo a quel maledetto martedì tornai al lavoro. In agenzia nessuno sapeva dell’amicizia che mi legava a Vittoria. Nessuno immaginava il dolore che portavo nel cuore. E proprio quel giorno il capo mi convocò nel suo ufficio. Mi chiese di chiudere la porta. Non era mai un bel segno.


  “Gaia, non ti capisco. Sei sempre più svogliata, sempre più distratta. Credo che questo lavoro proprio non ti piaccia. Perché non ne cerchi un altro?” – mi disse – “Sai, anche per noi comincia ad essere un problema. Abbiamo bisogno di qualcuno che sia più partecipe, che dia una spinta in avanti all’agenzia”.


  Mi venne un nodo alla gola. Sapevo che aveva le sue ragioni. Sapevo anche che più volte mi avevano volontariamente messo il bastone tra le ruote.


  In quel momento però non riuscivo neppure a parlare. Non riuscivo a gestire le mie emozioni. Ero completamente in tilt.


  Accortosi probabilmente della mia espressione atterrita, si ammorbidì: - “Non ti sto mandando via Gaia, ma ho bisogno che tu dia qualcosa in più all’agenzia. Se però non hai passione per questo lavoro forse sarebbe meglio che tu ne trovassi uno più adatto a te. Fino ad allora potrai restare qui con noi, non preoccuparti.”


  Ero pietrificata. Tutte le mie emozioni erano compresse nel petto impedendomi quasi di respirare.


  Con voce spezzata risposi: - “No, questo lavoro mi piace. Sono io che sto attraversando un momento difficile e mi dispiace che questo venga interpretato come indifferenza. Prometto che cercherò di impegnarmi di più e che rifletterò seriamente sulle tue parole.”
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